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mediatamente la loro parte di guarnigione . A quella che già ha
stanza nel Castello , si scrive di essere vigilante e di obbedire al
capitano.

E' noto che il monte Pioltino era considerato come il conline
del Ticino e che Uri dovette ricorrere ad una astuzia per trascinare
i confederati alla battaglia di Arbedo , facendo loro credere minac¬
ciati i limitari sacri e giurati nel patto federale.

Uri tendeva in quell ’ epoca ad erigere colà un nuovo dazio ed
una nuova strada " che , più tardi , vennero realmente concessi . La
parte superiore della Leventina veniva in qualche modo , almeno
nei primi tempi , considerata come parte del Cantone di Uri , mentre
il baliaggio vero cominciava al di sotto del Piottino.

L’istanza di Uri è precisata nella Dieta di Lucerna nel se¬
guente modo :

« Si dovranno pagare per un grasso poliedro 3 Angsler , per un
grasso hue 2, per un cavallo (Ferrisi)  1 , per un cavallo da soma , sia
in andata che in ritorno , 1, per un uomo col suo cavallo , in andata
e ritorno , l , per pecore , capre e majali cinque capi 1. I confederati
che vanno in guerra sotto la loro bandiera non solvono dazio , in¬
vece lo devono pagare i soldati che marciano senza le bandiere dei
loro governi ».

Siccome i deputati non hanno poteri su di ciò , e siccome a noi
non sembra inopportuno di fare la strada , si riferirà a casa per laprossima Dieta . Così la decisione.

E’ evidente che la strada si trovava in disordine , cosa che i
confederati avevano potuto constatare nelle loro frequenti calate.

La pace di Gallarate e la vendita del Ticino alla Francia.
La battaglia di Marignano.

Nei patti o privilegi giurati dai nuovi sudditi agli svizzeri e da
questi ai ticinesi , tra i primi , troviamo costantemente ripetuta la
promessa di non cederli , ipotecarli , venderli od abbandonarli per
nessun conto , a chicchessia , ma di difenderli « sin dove si può esten¬
dere la nostra vita et roba », dal quale concetto traluce la causa della
dedizione, e cioè il timore della francese signoria.

Questa solenne promessa venne violata dagli svizzeri colla pace
di Gallarate , di fronte a Francesco I, il quale , con un esercito di
60.000 uomini , aveva superato le Alpi . I confederati avevano occu-
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pato il Piemonte , appostandosi al piede di quelle per impedirgli
l’invasione d’Italia . Ma il re discese per valichi sconosciuti sino
allora , rinnovando le gesta della calata di Carlo Magno contro i
Longobardi . (ìli svizzeri , sorpresi dalla mossa , rapida ed inattesa,
batterono in ritirata verso Milano , raccogliendosi in tre eserciti se¬
parati , ed anche discordi , a Vercelli , a Varese e a Monza . Questi
ultimi due vennero riuniti dopo molte fatiche . In quei frangenti
venne conchiusa la pace di Gallarate , voluta ed imposta dagli av¬
versari della guerra e da coloro che segretamente parteggiavano per
la Francia e dai Cantoni non gottardisli,  Berna alla testa . Il Ticino
veniva interamente restituito , o meglio venduto , alla Francia , eccetto
Bellinzona , per 300.000 scudi nuovi.

Nella Dieta del 28 agosto , lino al 9 settembre , tenuta a Vercelli
e a Gallarate , è detto : « Zuletst , so hand des Kuengs Bolten nuet ge-
fordret (in Bellitz , dass inaiai dester bus des guten Willen des Kiings
zu den Egdgenossen erlcennen moege », ossia , gli ambasciatori del re
non fecero nessuna richiesta circa Bellinzona perchè si riconoscesse
la buona volontà del re verso i confederati.

E nel trattato si accorda la restituzione nelle mani del re di tutti

i castelli sgomberi ; e sono indicati i castelli di Locamo , di Lugano,
di Domo nell ’ Ossola e quelli occupati nel Ducato di Milano dai
Grigioni . « Però i confederati conservano con questo trattato la città
di Bellinzona con tutte le sue pertinenze ».

Sino a completo pagamento , i baliaggi restavano in mano agli
svizzeri ; la prima rata di 100.000 scudi doveva venire pagata al 1°
agosto p. f , e così nei due anni seguenti le altre due rate.

Questa pace , conchiusa alla vigilia di una grande battaglia , che
doveva decidere delle sorti della penisola , battaglia attesa ansiosa¬
mente da tutta l’Europa , equivaleva ad una fuga innanzi al nemico,
e se realmente mantenuta avrebbe modificati i destini del nostro

Ticino , separandolo , quasi sicuramente per sempre , dalla Confede¬
razione svizzera.

Ma non tutti gli svizzeri l’accettarono . Quelli accampati a Monza,
ossia gli urani , gli svittesi e i glaronesi protestarono e marciarono
su Milano occupandola il 10 settembre . Invece i Cantoni occidentali
l’accolsero immediatamente e tornarono in patria . Ma anche tra i
rimasti non regnava concordia . Il cardinale Schinner ed Arnoldo
Winkelried di Sottoselva , quest ’ ultimo comandante della guardia
del corpo del Duca Massimiliano , ricorsero ad uno stratagemma.
Mentre il 13 settembre i capitani stavano deliberando e le truppe
bivaccavano , ecco sorgere alto rumore , come di battaglia . Corse voce
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die i francesi , venuti unicamente a scopo di esplorare il terreno,
fossero alle mani colla guardia del Duca . Si esagerò il fatto d ’ armi,si dipinse diffìcile la posizione degli svizzeri , ed i Waldstaetten ac¬corsero fuori di Porta Romana a bandiera spiegata , dirigendosi verso
Marignano , dove Francesco I era accampato . In breve , essendo di¬venuta seria la cosa , seguirono tutti gli altri , guidati dal valorosocapitano Roust di Zurigo , ed infocati dal cardinale Schinner , altosul suo destriero , corrusco nella porpora cardinalizia ondeggiantetra le alabarde , le picche e le spade a due mani.

Francesco I non poteva credere al fatto , ma fece dar (iato alle
trombe ed ordinare l’esercito . Gli svizzeri erano da venti a ventiquattromila uomini , e si divisero nel centro e nelle due ali . Tutti si ingi¬
nocchiarono pregando . Poscia Vernerò Steiner levossi , prese tre pugnidi terra , li gettò sulle teste dei suoi guerrieri , esclamando con voce
solenne : « In nome del Padre , del figlio e dello Spirito Santo,  dimen¬ticate la patria , poiché qui sarà il nostro camposanto , o vinceremo.Perciò avanti senza esitare . Combattete come i padri . Dio sia connoi. Avanti » !

Non è nostro compito descrivere la spettacolosa battaglia , una
delle più epiche che segni la storia . L’esito è noto , e le conseguenzepolitiche pure.

Fu dunque in forza di essa , e cioè della rottura della pace diballarate , che il Ticino rimase agli svizzeri e 1’ opinione che sol¬tanto ad inlluenze straniere sia dovuto quel fatto d ’arme va corretta
nel senso, che i Cantoni gottardisti  combatterono per non perdereil Ticino , già miseramente venduto.

Arnoldo di Winkelried , che ebbe parte sì decisiva in questabattaglia , era commissario e podestà di Bellinzona nel 1505.

I ticinesi e Marignano.
Come nelle due battaglie di Novara così in quella di Marignanomilizie ticinesi combatterono a fianco degli svizzeri ; mentre ad Ar¬redo e a Giornico i bellinzonesi pugnavano nelle file ducali , i

locarnesi nel 1502 alla Fraccia per i Rusca e i Vaimaggesi nel 1484Per difendere i loro valichi contro i vallesani.

1) Mentre la città assediata era ridotta a malpartito, si presentò al Duca unMonto Rossi di Locamo offrendosi a traversare le linee francesi per sollecitare(bercilo svizzero, soffermatosi dubbioso ad fileggio, a (pianto sembra, e con¬ino a liberare la città. Egli riesci nella difficile impresa; il resto fu compiutollal leventinese Mollino.
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